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PER UNA CATECHESI SULLA 
«FESTA»1
MORANTE Giuseppe

I. Venite alla festa

Dove trovare la perenne sorgente di vita nuova che viene da Dio? 
Con un «invito alla festa», il ragazzo è aiutato a scoprire la dome­
nica come « giorno del Signore, giorno della gioia, di riposo dal 
lavoro e di fraternità, giorno santificato dall'Eucaristia».

«Sorretta ed animata dallo Spirito, la Chiesa, attraverso i seco­
li, ha conferito alla domenica una fisionomia assai viva e ben ca­
ratterizzata: giorno dell’Eucaristia e della preghiera, giorno della 
comunità e della famiglia, giorno del riposo e della festa, giorno 
della libertà dalle cure e dalle fatiche quotidiane nell’anticipazione 
della libertà ultima e definitiva dalla servitù e dal bisogno».2

Come far cogliere a ragazzi e giovani la ricchezza di questo invi­
to, l’abbondanza dei doni del «giorno di festa»? Che cosa è e de­
ve essere «festa», «festa religiosa»?

L'esperienza della festa

La vita non ha bisogno di chiese per essere celebrata. Di volta 
in volta il tempio di turno può essere la casa, l’officina, la scuola, 
l’ufficio, la strada... dove gli uomini s’incontrano per un anniver­
sario, un compleanno, un traguardo raggiunto, una mèta sperata. 
Facilmente perciò troviamo persone che per questi e altri motivi

1 II presente contributo ha un significato preciso: non esprime una ricerca scien­
tifica sui valori teologici e antropologici della festa cristiana, ma vuole offrire i con­
tenuti per una proposta catechistica a preadolescenti e giovani. Organizza il signifi­
cato della festa in possibili itinerari di scoperta dei valori della fede. Fa riferimento 
all’esperienza umana e al catechismo dei ragazzi, nonché alla tradizione pedagogi­
ca salesiana.

2 CEI, Il giorno del Signore. Nota pastorale, 1984, n. 4.
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«festeggiano», «celebrano» le occasioni importanti della vita quo­
tidiana.

Anche i ragazzi sono molto sensibili alle celebrazioni come com­
pleanni, onomastici, promozioni, ricorrenze. Sono occasioni da non 
trascurare per rivivere intensamente momenti di festa: partecipa­
zione, fraternità, gioia, emozioni...

E non solo si aspettano con ansia simili ricorrenze, ma addirit­
tura si inventano su due piedi feste spontanee e incontri da cele­
brare col clima della festa. Perché?

Dicono gli studiosi di antropologia che l’uomo è nato con la vo­
cazione per la festa perché ama la vita.3 Dove però la vita non è 
sempre nuova, dove non si cerca il suo vero senso, dove la si consi­
dera inutile e assurda, non si può celebrare la festa. Nella festa si 
fa l’esperienza della gioia, della felicità, della liberazione.

«La festa è una esperienza comune di gioia, un canto d ’azione 
di grazie. Si celebra il fatto di essere insieme e si rende grazie per 
il dono che ci è stato fatto. La festa nutre i cuori, ridona la speran­
za e una forza per vivere le sofferenze e le difficoltà della vita quo­
tidiana».4

La festa dunque è un sì alla vita per un evento che, per il suo 
valore, spinge a celebrare; è un sì alla vita per affermarla nono­
stante tutto, compresi segni contrari di morte.

La festa diventa esperienza vitale, fede nella forza stessa della 
vita; festa significa ricuperare un «ricordo», rinverdire una me­
moria; in essa perciò si rivive ciò che mantiene l’uomo nel suo es­
sere. Senza questi ricordi attualizzati la vita si riduce a pagine sparse 
di un calendario.

Da sempre gli uomini celebrano la vita con riti e gesti simbolici, 
di sapore sia sacro-religioso che profano: sono segni che danno ri­
salto alla quotidianità dell’esistenza ed esprimono un momento ori­
ginale di comprensione dei sensi della vita. Al centro di tutti i sim­
boli che costellano la festa c’è sempre una «celebrazione rituale».

Coscienti o inconsci, ecco alcuni valori che ricuperiamo nella par­
tecipazione alla festa:

3 M . M a g r a s s i ,  Fare festa, un bisogno irrinunciabile del cristiano, in «Litur­
gia» (1980) 648-651.

4 J. V a n ie r ,  La comunità, luogo del perdono e della festa , Jaca Book, Mila­
no 1980.
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-  una sosta nella monotonia del vivere quotidiano con tutti i 
suoi limiti: il ritmo stressante del lavoro, l’impegno dello studio 
e della scuola, la pesantezza degli stessi ambienti di vita, l’incon­
tro con le medesime persone, l’esigenza ricorrente degli stessi biso­
gni, il rispetto delle medesime scadenze, il ritmo costante delle oc­
cupazioni...;

-  una tregua nelle occasioni straordinarie che caricano di ten­
sione la realtà quotidiana: momenti duri, fallimenti, malattie, mor­
te. Queste occasioni rendono l’uomo schiavo dei propri limiti. Di 
qui l’esigenza di liberazione.

Celebrare perciò è privilegiare alcuni aspetti particolari della vi­
ta per renderli «avvenimenti più significativi»; è ricuperare alcuni 
significati che ordinariamente ci sfuggono e che nel momento del­
la festa viviamo con maggiore intensità emotiva; è creare spazi per 
una ripresa e per un futuro diverso.

Nella celebrazione della festa l’uomo esce dal suo anonimato e 
diventa protagonista, insieme agli altri, con una gratificazione che 
gli infonde fiducia e lo carica di nuova speranza. Gode dello stare 
insieme allo stesso livello, perché è libero e liberante. Comunica 
senza remore con parole e gesti ciò che ha valore, ritiene impor­
tante, in cui crede.

A questo punto vogliamo chiederci: Che rapporto c’è tra la fe­
sta dell’uomo e la festa del cristiano? Le due realtà come devono 
essere presentate ai ragazzi, perché non ne scapiti l’una a spese del­
l’altra?

Se la vita ha una dimensione unitaria e se il messaggio della fede 
si deve incarnare nella realtà della vita, non ci possono essere che 
queste conclusioni:

-  la festa cristiana deve essere letta nella continuità di valori 
della vita e deve continuamente farsi carne nella festa dell’uomo; 
senza questa osmosi ci situiamo su binari paralleli e Cristo non sa­
rà mai significativo per le feste della vita;

-  il processo di relazione tra le due esperienze deve assumere il 
significato del «dare» e «del ricevere»: in questo scambio vicen­
devole, le feste umane possono essere relativizzate a quelle cristiane;

-  la festa cristiana assicura la pienezza dei valori vissuti nella 
festa umana; appare quasi uno sbocco che dà senso definitivo alla 
gioia e alla speranza dell’uomo.
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La vita come festa della fede in Cristo

La fede ci dice che la vita di ogni uomo (come tutta la realtà 
creata) è stata posta nel grande evento della Incarnazione di Cri­
sto, il Signore del creato. Alla luce di questo dato rivelato il cri­
stiano sa che Cristo è la festa della creazione, perché egli è salvez­
za totale.

Nel Vangelo spesso è ricordata la festa del giorno del Signore 
con le immagini di «nozze», di «banchetto», che nella cultura 
orientale sono evocative di festa e di gioia profonda. Per la gioia 
della festa di nozze il Signore mutò l’acqua in vino, per la gioia 
dei partecipanti al regno è preparato un banchetto che non ha ter­
mine.

La Chiesa ha sempre vissuto nella gioia questa tradizione festo­
sa dell’evento di Cristo e lo ha celebrato in ciò che ha di più conge­
niale: la liturgia, che riattualizza ciò che una volta per sempre si 
è compiuto in Gesù; in essa i riferimenti alla festa sono costanti, 
anche là dove umanamente non si riesce a parlare di festa.

Il grande evento cristiano quindi ha una connotazione festiva 
che si celebra nella liturgia con i moduli dell’anno liturgico (quoti­
diani, settimanali, annuali), di cui però la domenica è il giorno cen­
trale.5

Senza fede non c’è festa. La relatività e l’ambivalenza di ogni 
festa umana sta nel fatto che essa non può esprimere nella pienez­
za la vita dell’uomo. Far festa è affermare che la vita ha un senso. 
Ma non sempre questo senso emerge dalle nostre feste. Credere e 
celebrare la « festa cristiana» consolida la fede che si fa strada nel­
la festa dell’uomo e radica questa fede nell’uomo-Cristo. Per que­
sto la festa cristiana ha un valore supremo: la salvezza celebrata 
non si esaurisce nel momento della festa.

Senza speranza non c’è festa. La festa con la carica della novità 
che contiene, alimenta una speranza che il futuro sarà migliore del 
presente. Si conferma la convinzione in un tempo in cui si realizze­
rà quanto oggi si crede. E si tratta di una speranza che alimenta 
l’impegno nella vita, genera nuove energie, rimette in cammino.

Senza carità non c’è festa. La festa si celebra insieme agli altri, 
con cui si crea intesa, comunione... in modo da consolidare e dila­

5 Cf le voci Festa, Celebrazione in Dizionario Teologico Interdisciplinare, Ma­
rietti.
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tare la dimensione personale della vita; esalta così la diversità e nello 
stesso tempo fa fare esperienza di altre persone, di gruppi, di men­
talità aperta.

La festa, anche quella liturgica, si radica nella vita.
Ora la vita è il luogo teologico dove Dio può essere scoperto e 

accolto; dove possono essere decifrati i segni della sua presenza: 
alla sua luce possiamo veramente capire il senso dell'esistenza, il 
valore della libertà e delle cose, il significato della speranza.

Però Dio non appare immediatamente leggibile nella realtà: ha 
bisogno delle mediazioni più diverse per realizzare questa presen­
za: la natura, la vita dell 'uomo, la storia dell 'umanità, la storia 
del popolo eletto, la Chiesa.

Solo chi ha affinato lo sguardo della fede saprà leggere i segni 
del suo modo concreto di essere il Dio-con-noi. Quale il metodo 
più efficace per raggiungere questo obiettivo? Leggiamo in un do­
cumento: «Coloro che rivestono un compito educativo, dovranno 
concordemente ed efficacemente adoperarsi perché i fanciulli, i qua­
li hanno già innato un certo qual senso di Dio e delle cose divine, 
facciano anche, secondo le età e lo sviluppo raggiunto, l’esperien­
za concreta di quei valori umani che sono sottesi alla celebrazione 
eucaristica, quali l’azione comunitaria, il saluto, la capacità di ascol­
tare, quella di chiedere e di accordare perdono, il ringraziamento, 
l’esperienza di azioni simboliche, il clima di un banchetto tra ami­
ci, la celebrazione festiva».6

Si matura così progressivamente la coscienza che Dio è presente 
nella nostra vita; allora tutta la nostra esistenza diventa una vera 
liturgia vivente, dove siamo continuamente invitati a superare le 
barriere del sacro e del profano, per offrire a Dio tutta la nostra 
vita quale unico culto spirituale (.Rm 12,1).

Alla coscienza che Dio è presente nella nostra vita segue l’impe­
gno del cristiano a farsi presente a Dio nell’esistenza quotidiana. 
Questo impegno rende possibile il celebrarlo nelle nostre feste, sia 
umane che liturgiche. Stare lontani da Lui nella vita quotidiana, 
ignorarlo nelle nostre feste umane, significa anche rendere vana 
ogni celebrazione di Lui nella liturgia.

« Ogni festa, con il suo contenuto di salvezza, ha un preciso mes­
saggio da inviare alla vita: la liturgia accoglie questa vita abbozza­

6 CEI, Direttorio della Messa dei fanciulli, n. 9.
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ta nella ferialità, la anima dall'interno, la riedifica con la forza di 
Cristo e le dona la possibilità di affermare nella storia il primato 
della vita di Colui che è l’Amore».7

Le celebrazioni liturgiche diventano così vive e vitali, non per­
ché sono riempite dei fatti della vita, ma perché sono vitalizzate 
dalla fede che in Cristo ad essi può dare nuovi significati salvifici; 
perché non celebriamo idee o cose, ma il nucleo delle nostre cele­
brazioni è il Cristo morto-risorto, autore della vita.

L’equilibrio vita-fede può essere raggiunto dal cristiano quando 
coscientemente nelle feste liturgiche celebra e rievoca tutta l’espe­
rienza che riempie i suoi giorni:

-  l’esistenza umana e tutte le sue manifestazioni festive per noi 
si arricchiscono di una speranza nuova, se sappiamo confessare la 
nostra fede in Cristo e giustificare alla luce del suo messaggio le 
nostre scelte;

-  il nostro stare insieme, il nostro vivere una storia comune 
nella gioia, oltre che segno di condivisione e di solidarietà, diven­
tano anche momenti intensi di carità che ci coinvolge sempre di più;

-  le espressioni della nostra preghiera diventano le ripercussioni 
interiori degli eventi significativi della nostra vita, offerta a Dio 
in uno slancio mistico;

-  la buona novella di Cristo stimola l’impegno ad animare ogni 
realtà umana perché sia purificata dalle sue scorie e dalle sue am­
bivalenze;

-  il mistero di Cristo, inizio e fine della storia, ci fa travasare 
nel mondo fermenti di speranza e di novità con cui valorizziamo 
i desideri e le attese degli uomini nostri fratelli.

II. Il giorno del Signore

Nell’invito alla festa, il Catechismo dei ragazzi ferma la sua at­
tenzione alla domenica, vista come festa settimanale della comu­
nità cristiana. Nello sviluppare la riflessione catechistica, pur in una 
stringata sintesi storico-liturgico-teologica, mette in evidenza mol­
ti elementi che è necessario ricuperare in una rinnovata pastorale 
della pasqua domenicale.8

7 G . G r a s s o ,  in AA.VV., La liturgia è festa , Marietti, Torino 1980.
8 Cf J. M a t e o s ,  Cristiani in festa , Ed. Dehoniane, Bologna 1981.
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La festa del giorno del Signore non è riducibile alla sola celebra­
zione del rito della Messa; perché la festa, prima ancora che cele­
brazione, è un fatto di comunità nel suo insieme. Per i nostri ra­
gazzi la domenica deve diventare uno spazio privilegiato per fare 
comunità.9

«L ’assemblea cristiana, sacramento della presenza di Cristo nel 
mondo, deve saper esprimere in se stessa la verità del suo segno:

-  nell’amabilità dell’accoglienza che sa fare unità fra tutti i 
presenti;

-  nell’intensità della preghiera che sa aprire alla comunione 
con tutti i fratelli nella fede, anche lontani;

-  nella generosità della carità che sa farsi carico delle necessi­
tà di tutti i poveri, il cui grido la raggiunge da ogni parte della terra;

-  nella varietà dei ministeri, infine, che sa esprimere tutta la 
ricchezza dei doni che lo Spirito effonde nella sua Chiesa e i diver­
si compiti che la comunità affida ai suoi membri».10

Il giorno dell'Eucaristia

Fin dalle origini della sua storia, la Chiesa ha reso solenne la 
domenica con la celebrazione della frazione del pane (At 20,7), con 
la proclamazione della Parola di Dio (At 20,11) e con le opere di 
assistenza ai poveri (7 Cor 16,2).

Così ha inteso perpetuare la presenza del Risorto nel suo dono 
di Sacramento, Parola, Servizio. Questi tre aspetti risultano sem­
pre uniti nella prassi ecclesiale dei primi secoli. Purtroppo si è rot­
ta questa unità quando si è accentuato, sotto la spinta del precetto 
festivo, il rito del sacramento.

Il ricupero pastorale di tale unità « appare sempre più chiaro al­
la coscienza cristiana; se la domenica è il giorno dell’Eucaristia, 
ciò non è solo perché è il giorno in cui si partecipa alla Messa, quan­
to piuttosto perché in quel giorno, più che in qualunque altro, il 
cristiano cerca di fare della sua vita un dono, un sacrificio spiri­
tuale gradito a Dio, a imitazione di colui che nel suo sacrificio ha 
fatto della propria vita un dono al Padre ed ai fratelli».11

9 AA.VV., Per noi la festa del Signore, Messaggero, Padova, 1980.
10 CEI, Il giorno del Signore, cit., n. 9.
11 Ibidem , n. 12.
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Lo stesso precetto potrà essere accolto con sicurezza, perciò, se 
anzitutto si comprende il significato reale e complessivo della Eu­
caristia domenicale.

La festa del banchetto eucaristico si esprime nella fraternità, per­
ché l’Eucaristia è segno di unità e vincolo di carità: non si può es­
sere nemici e sedere alla stessa mensa. L’amore è partecipazione 
alla gioia come al dolore, al successo come all’insuccesso. Diventa 
sacrificio personale davanti alle necessità del fratello.

Il giorno della missione

La Messa, che è scuola di vita anche se legata a un rito sacra­
mentale, deve tendere a varcare le soglie del tempio e diventare per 
il credente impegno di testimonianza e servizio di carità. Questo 
è il vero significato del «fate questo in memoria di me».

Ogni cristiano, sforzandosi di comprendere il significato totale 
del rito a cui partecipa, si sentirà un chiamato e un inviato: «An­
date ad annunciare ai miei fratelli» (Mt 29,10). La chiamata di­
venta missione, il dono diventa responsabilità, la responsabilità si 
fa condivisione.

« La propria testimonianza di fede nel Signore risorto e la pro­
pria missione si esprimono in modo privilegiato con il servizio del­
la carità... Una visita, un dono, una telefonata, ma anche un im­
pegno più serio e perseverante là dove c’è bisogno, possono porta­
re luce in una giornata altrimenti triste e grigia».12

Il significato della missione è chiaro: per mezzo della testimo­
nianza forte e leale di coloro che hanno risposto alla chiamata, Cri­
sto stesso raggiunge ogni uomo: chi non ha potuto rispondere, chi 
non ha voluto rispondere, chi non ha neppure sentito la sua chia­
mata.

Il giorno della festa

Come abbiamo notato nella matrice antropologica, la festa sor­
ge dalla presenza contemporanea di due fattori: un evento impor­
tante e centrale da vivere, il bisogno di ritrovarsi insieme per cele­
brarlo con gioia nel rito.

12 I b n. 14.
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Questi due valori sono compresenti nella domenica cristiana.
«Essa infatti trae origine dalla Risurrezione, evento tanto deci­

sivo da meritare di essere commemorato e celebrato ogni settima­
na. Per sua natura e per espressa volontà di Cristo, tale evento non 
può che essere vissuto comunitariamente. Astenersi dal lavoro e 
dalla fatica, deporre la tristezza delle cure quotidiane, oltre che co­
stituire la condizione indispensabile per partecipare alla festa co­
mune, diventa affermazione del trionfo della vita, del primato della 
gioia: “ Il giorno di domenica siate sempre lieti, perché colui che 
si rattrista nel giorno di domenica fa peccato” ».13

Il «riposo» così inteso non è solo, per il cristiano, un fatto ma­
teriale di distacco dal lavoro settimanale, come esigenza di disten­
sione del corpo e della mente; e neppure motivo di evazione da una 
schiavitù che rende monotone e pesanti le giornate feriali. Assume 
una duplice dimensione profetica:

-  da una parte proclama il primato dell'uomo sull’opera delle 
sue mani e della sua mente, che hanno il potere di dominare l’am­
biente, perché riconosce come suo il mondo in cui è stato chiama­
to a vivere. In questa società legata al profitto, questa affermazio­
ne profetica è molto importante, perché proclama appunto che l’uo­
mo non può essere in alcun modo strumentalizzato, neppure dal 
suo lavoro;

-  dall’altra progetta e anticipa la liberazione definitiva del 
mondo nuovo, e quindi diventa segno premonitore della vita defi­
nitiva del Regno e annuncio trascendente delle ultime realtà. «L ’oc­
chio rinnovato del cristiano vedrà tutto sotto una nuova luce, la 
luce del Risorto: la contemplazione libera dalla schiavitù delle co­
se, l’amore si sostituisce al calcolo, il dono all’interesse».14

III. La festa nella tradizione pedagogica salesiana

Il tema della festa è uno dei più caratteristici della spiritualità 
del Sistema Preventivo; dice un documento recente: «Don Bosco 
faceva sperimentare ai salesiani e ai giovani la fede come feli­
cità».15

13 Didascalia degli Apostoli V ,2 0 ,ll, cit. in Ib., n. 15.
14 Ib., n. 17.
15 Capitolo Generale Speciale della Società Salesiana, A tti, Roma 1971, n. 328.
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La festa, con le sue espressioni di allegria e di gioia (musica, tea­
tro, gite, sport, gioco...), è talmente tipica della tradizione salesia­
na che una sua mancanza mutilerebbe sostanzialmente la salesia- 
nità del sistema preventivo.

Per Don Bosco le radici della festa affondano sia nell’antropo­
logia che nella fede: i ragazzi e i giovani sono organismi «biologi­
camente in festa», perché straripanti di vita, di moto, di allegria. 
Egli, saggio educatore, ha saputo canalizzare queste energie in un 
elemento, la festa, che è tipica della sua spiritualità.

È poi un fatto di fede: il cristiano fa festa perché celebra e vive 
l’evento della risurrezione: il Cristo della festa di Pasqua.

Perciò Don Bosco sa approfittare delle feste offerte dal calen­
dario, ma sa anche individuarne e inventarne altre per offrire oc­
casioni in cui celebrare la vita nella sua pienezza.

Nel manifesto della spiritualità giovanile si legge: «La festa di­
venta per Don Bosco un valore spirituale, un itinerario di santità. 
Questa gioia diventava umanissima nel cortile, nel refettorio; si con­
vertiva in clima e in stile apostolico di amorevolezza; si radicava 
nel cuore della Chiesa con l’Eucaristia; era illuminata dalla spe­
ranza del paradiso oltre l’aspro limite della morte; era mossa da 
una presenza materna, Maria».

La festa è un momento privilegiato di crescita della comunità, 
perché impegna su tutti i piani: si intensificano i rapporti interper­
sonali, aumenta la collaborazione e la corresponsabilità in quanto 
tutti si sentono protagonisti; si esprimono potenzialità inespresse, 
capacità inedite; ci si rivela nel profondo di se stessi con le proprie 
risorse di creatività e di autenticità; ci si arricchisce sul piano reli­
gioso, perché ogni festa salesiana ha come momento centrale l’in­
contro con Dio nella preghiera e nella Eucaristia festosa. Non c’è 
però una scissione tra «festa del cortile» e «festa della chiesa»: 
il gioco, il divertimento, l’allegria sono vissuti come fatto spiritua­
le, hanno già in sé un valore spirituale costruttivo.

La spiritualità giovanile salesiana è una spiritualità della festa 
e della gioia, basata su un ottimismo che porta ad apprezzare tutto 
ciò che è umano, ad avere fiducia nell’uomo e nel giovane...

Si radica nel Vangelo, che è disseminato di feste: la festa delle 
nozze di Cana con il primo miracolo di Gesù; ed è proprio nel mo­
mento delle grandi feste che Gesù si presenta nel tempio a predica­
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re. La sua passione e morte si realizzano proprio nella festa di Pa­
squa!

La gioia salesiana è vissuta sempre in dimensione comunitaria: 
la festa è festa di una comunità giovanile, e pervade tutta la comu­
nità. Non è mai una festa a porte chiuse, ma aperta a tutti, visibi­
le, capace di attrarre. Si pensi alle grandiose gite autunnali vissute 
in un clima di festa dai ragazzi di Don Bosco, attraverso le colline 
del Monferrato: una festa di ritorno alla natura e di incontro con 
la vita contadina. Non si avverte oggi tale ritorno in certe tendenze 
che rifiutano il week-end automobilistico e alienante?

Don Bosco, nella sua passione educatrice per la festa, ha sem­
pre saputo salvarla dall’alienazione, in cui rischia di perdere i suoi 
valori.

Dire festa non è affatto dire disimpegno. La festa anzi eviden­
zia due impegni. Anzitutto quello di cogliere e svelare nel quoti­
diano i segni della sua celebrazione. Compito del cristiano è rico­
noscere e confessare «dove» la festa è già presente concretamente 
in mezzo a noi.

Il secondo impegno nasce dalla consapevolezza che la festa è an­
zitutto dono di Dio a tutti gli uomini, soprattutto agli emarginati. 
Chi ha fatto reale esperienza di festa sente l’urgenza da consumare 
nel disimpegno e nella alienazione. Come il Regno, essa è vocazio­
ne alla liberazione integrale: di tutti gli uomini e di tutto l’uomo. 
Perché la festa sia piena per tutti.

In una civiltà tecnologica freddamente razionalizzata, l’esigen­
za della festa riaffiora con prepotenza, come rigenerazione di ener­
gie, ricostruzione di comunione, appello alla contemplazione fuo­
ri del mondo alienante della città. Riaffiora soprattutto nei giova­
ni; e sarebbe veramente antisalesiano se non sapessimo cogliere que­
sta esigenza e venirle incontro.

IV. Obiettivi per l’itinerario catechistico

Obiettivi educativi

-  Preparare e vivere coi ragazzi qualche momento di festa in 
cui celebrare insieme la gioia e l’esuberanza della vita, la certezza 
di un futuro diverso che si offre a noi come dono e come impegno.

-  Educare a cogliere nella vita di ogni giorno i segni della no­
vità, della festa e della speranza: è necessario imparare a valutare
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le cose con quel realismo ottimista che coglie la verità anche dolo­
rosa delle situazioni, ma sempre con la certezza della vittoria della 
vita.

-  Allenare alla disciplina, al dovere, alla costanza, al coraggio, 
alla responsabilità. La festa della vita è vera solo se affonda le sue 
radici nella speranza di chi costruisce, pagando di persona.

-  Proclamare il significato profondo della festa cristiana, an­
nunciando che Gesù è il Signore della vita, il vero senso della sto­
ria. Con lui possiamo far festa, perché possiamo vincere la noia 
e la paura.

Obiettivi didattici

La conoscenza dei contenuti

Imparare a conoscere gli elementi significativi di ogni festa uma­
na, per saper ricordare i valori della festa cristiana della domeni­
ca: comunione, memoria del Signore, carità. Si tratta di una cono­
scenza che viene scoperta induttivamente dalla riflessione sulla ce­
lebrazione della festa.

-  Il conoscere i significati della domenica cristiana aiuta a su­
perare i limiti del tradizionale precetto che molte volte per tanti 
ragazzi si riduce a un peso giuridico. Il catechismo dei ragazzi ci 
può aiutare in questo approfondimento.

L' iniziazione ecclesiale

-  Una dimensione fondamentale della festa, che ha valore au­
tonomo di per se stessa, è lo stare insieme per riscoprire il senso 
della comunità. Non è uno stare insieme comunque, ma un «esse­
re riuniti nel nome del Signore». Si tratta del superamento dei no­
stri individualismi nell 'esercizio del «partecipare per condividere» 
da protagonisti la vita della comunità cristiana.

-  La celebrazione della Messa è il momento più importante 
della festa cristiana, anche se non è l 'unico. Si tratta di aiutare i 
ragazzi a sentire sempre più come rito comunitario la Messa in cui 
essi veramente « stanno bene insieme agli altri riuniti nel nome del 
Signore», fanno memoria di Cristo risorto, sentono di impegnare 
per gli altri la propria vita.
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L ’integrazione fede-vita

-  «Stare insieme», «fare memoria», bisogno di «vita piena», 
sono esigenze sentite a livello umano e vissute a livello di atteggia­
menti nelle feste umane. Si tratta di trasferire questi atteggiamenti 
anche alle feste religiose, perché Cristo rende veramente stabili que­
sti atteggiamenti con la grazia e con la fede.

-  È necessario che i ragazzi vedano la continuità dei due mo­
menti, per superare un eventuale dualismo che è sempre a scapito 
dell’uno verso l’altro (o delusione umana o spiritualismo disincar­
nato).

-  Questa catechesi fa vivere in pieno accordo e nella continui­
tà vita-fede la celebrazione della domenica cristiana e della festa 
liturgica.
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